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INTORNO A STEFANO GIORDANO 

PITTORE MESSINESE DEL SECOLO XVI. 

A sto ria della Pittura messinese è tutta da rifare , chè 
ancora infestano gfi studi, come crittogame le viti, 
vecchi e erronee opinioni, fa ls i giudizi, fantastiche leg

gende. 
Une delle figure eli artisti meno conosciute e bio

graficamente oscure è certo quella di Stefano Giordano 
vissuto a ttorno alla metà del sec. XVI. 

Gli s torici locali non ne danno che un cennD molto 

sommario; aggiungiamo anzi che cosÌ il Bonfiglio come 
il Samperi tacciono eli lui completarne n te. 

Solo il Gallo (I) è il . primo ad occuparsene in modo assai laudativo, enu

merandone varie opere (ora interamente perdute), come un quadro dell'altare 
m aggiore in S. Agostino (dall'Hackert apprendiamo che rappresentava la Ver
gine), un Crocefisso in S. Francesco di Assisi, una Resurrezione di N. S. in 

S. Francesco eli Paola, detta « opera insigne », ed altre pitture in S. Maria di 

Gesù Superiore. 
Gli altri eruditi di tempo poste riore, tutti concordi nel considerare il Gior

dano conìe uno dei piil degni discepoli di Polidoro da Caravaggio, procedono 

sulle orme del Gallo, e g'li a ttribuiscono altri dipinti: l'Hackert (2) un S. Bene
detto moribondo fra discepoli in S. :Maria della Scala; il Grosso Cacopardo (3) 
una Vergine col Bambino nella parrocchiale di Bordonaro. 

:Ma nessun vestigio rimane di tali opere e perfino la memoria stessa ciel 

pittore s i sarebbe con esse perduta se non si fosse miracolosamente salvata 
dalle rovine immense della sventurata città una grandiosa tela in forma di trit
tico, un tempo nel grande ospedale, poi, sino al disastro del ' g08, nel mona

stero di S. Gregorio, ed oggi nel :Museo Nazionale di Messina, rappresentante 
nel centro la Cena e ai due lati i Santi Cosimo e Damiano, e Crispino e Cri

spinfano. 
L'Hackert, nelle poche parole che dedica al pittore cinquecentista, dice 

che egli fiorì circa il 1541 « nel qual anno dipinse la gran tela della Cena del 
Signore»; lo stesso ripete il Grosso Cacopardo. E pure la medesima data 

- discorrendo della Cena - danno il Lanzi (4), il !l'lagni C~), e recentemente 
l'opera anonima il1essina prima e dopo ti dùastro (6 ). 

(I) Allnali detta città di 11lessina, t. I, pp. 102, I26, 127, 179. 
(2) Memorie dei pittori messinesi, Na poli, I792, p. 24. 
(3) lJlemorie dei pittori messinesi, Messina, 1821. 
(4) Storia pittorica, Pisa, 1815, t . II, p. 303. 
(5) Storia dett'Arte Italiana, Roma, 1902, p. 37. 
(6) IV[essina, MDCCCCXIIII, p. 343. 
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Giuseppe La Farina ( I) invece registra come data di appartenenza del di
pinto - e non si sa donde l'abbia ricavata - quella degli anni 1538-40, la
sciando cadere nello stesso errore il Lanza (2) ed anche il Columba (3 ). 

La scritta, al contrario, che si legge a pi è della tela rappresentante i Santi 
Cosimo e Damiano, smentisce tutti: 

-L'Inno Domini 1540 
ilI/ag-isler Slepftanus Jordanus 

i ],fesSallf}JlSÙ hoc utru.JJtque opus 
p. j'ccil (4). 

Stefano Giordano - La Ce na -- /Jfessina, Museo ì";azionale. 

* * * 
Esaminando ora l'opera d'arte che, come dissi, è di proporzioni grandiose 

(misura complessivamente m. 3,12 eli alt. X 8,26), notiamo i pregi e i difetti 
propri eli un imitatore, cioè di colui che non ha una personalità propria, ma 
pencola tra i nfluenze eli scuole eli verse. 

Il Giordano ha collocato la Cena in una logg'ia dalle colonne joniche con 
fregi alla trabeazione sul gusto della Rinascenza, attraverso cui si scorge il paese, 
ed ha atteggiato le sue figure a calma e compostezza generalmente piuttosto 
fredda. Alcune sono impassibili, altre mostrano compunzione o protestano il 
loro affetto e la loro innocenza; fra esse spicca la testa cii Giuda dalla barba 
ispida e folta, con gli occhi sgranati e volti di prospetto, ma ascoltante con 
tutta circospezione la parola del Maestro, quasi temendo eli tradirsi. 

Nulla di grandioso o di drammatico rifulge; nulla che ricordi anche in pic
cola parte lo spirito del Cenacolo Vinciano, all'infuori un po' della figura del 
Cristo, rappresentato al pari con le braccia aperte poggianti le mani lievemente 
sulla mensa. 

(I) /Jfessill-a ed i suoi mOllI/menti, Messina, 1840, p. 55. 
(2) Guida del Viaggiatm-e in Sicilia. Palermo, 1859, p. I35. 
(3) Terremoto di /Y!essilla. Palermo, 19I5, pp. 40-4I. 
(4) Quel P. potrebbe spiegarsi con pictuJJt ° picf1wae. 

]9 - Boli. d·Arle. 
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In primo piano, l'autore, avanti alla tavola, ha dato due figure più infe
lici rispetto alle altre, una come rattrappita e legnosa con le mani levate; l'altra 
lunga e dinoccolata, inespressiva; e forse in questo particolare volle imitare il 
Cenacolo di Anùrea del Sarto. 

L'intonazione generale del dipin to è giallognola, compresa la tovaglia della 
mensa, alquanto macchiata di restauri (I), la quale è per altro notevole per il 
mer}e..t.t? a filo tirato eli carattere prettamente sicilian.o. Così sono pure interes
santi, per la conoscellza del costume locale, i particolari eli arredamento della 
mensa medesima, come le forme delle scodellette e delle brocchette. 

Le due rappresentanze laterali si svolgono accanto a ruderi classici. Le 
figure elei Santi Cosimo e Damiano sono ben piantate e manifestano, nel loro 
ricco abbigliamento, maestosa dignità; meno felici quelle dei Santi Crispino e 
Crispiniano. 

Qui è evidente l'influsso garofoliano, non solo nel modo di colorire, ma 
anche nel rendere lo sfondo, l'ambiente accompagnato da reliquie di antiche 
costruzioni. 

Siamo insomma di fronte ad un artista che non si eleva gran che dalla 
mediocrità, che non può quinùi meritare l'attributo di insigne prodigatogli dai 
suoi laudatori e tanto meno possiede quella « ragguardevol maniera» datagli 
dal Di Marzo (2):' 

Pure su modelli ferraresi si aggira la tavola a lui ascritta nello stesso 
Museo, rappresentante la Vergine col Bambino, fra S. Barbara e S. Lucia (?), 
tecnicamente ancora più scadente, tanto da dubitarsi che sia proprio sua. 

ENRICO MAUCERI. 

(I) L'opera di ritocco dovette essere compiuta nei primi del sec. XIX, come dimostra la 
stessa cornice decorata a nuovo del trittico. 

(2) « Una diversa e ragguardevol maniera ha Stefano Giordano per avventura acquistata 
in altra Scuola italiana del Continente nella prima età di quel secolo l) La Pittura ÙZ Palenlto 
nel Rinascimento. Palermo, 1899, p. 14. 


